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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Renato Serra, scrittore e critico letterario, è stato uno dei più brillanti intellettuali italiani del primo Novecento, venendo riconosciuto come l’anticipatore della critica stilistica.

	Nacque a Cesena il 5 Dicembre 1884 da una famiglia benestante e di buona cultura. Il padre Pio era un medico delle Ferrovie, ma con un cursus studiorum di prestigio presso Jean-Martin Charcot a Parigi. La madre, Rachele Favini, nata a Portacomaro, in Piemonte, era di famiglia lombarda di tradizioni risorgimentali. Era infatti figlia di Giuseppe Favini, uno dei patrioti delle Cinque Giornate di Milano, che si era poi trasferito a Cesena, dove rivestì a lungo la carica di capo dell’ufficio di Stato Civile. Questa vena di idealismo risorgimentale avrebbe contribuito a plasmare il carattere del giovane Renato, guidandolo, dopo gli esordi socialisti, nell’ultimo tratto delle sue grandi scelte d’azione (il patriottismo mazziniano e la guerra).

	Renato si formò presso il Regio Liceo Ginnasio Vincenzo Monti di Cesena, dove concluse gli studi nel 1900, diplomandosi a sedici anni, venendo dispensato dal sostenere l’esame di maturità per via dei suoi altissimi voti. Nello stesso anno si iscrisse all’Università di Bologna presso la Facoltà di Lettere e Filosofia, dove ebbe come insegnanti celebri personaggi come Giosuè Carducci, Francesco Acri e Severino Ferrari e dove divenne ammiratore delle idee socialiste di quest’ultimo. Si laureò in Lettere nel 1904 con una tesi sullo “Stile dei Trionfi del Petrarca” discussa con Carducci e Umberto Albini. Fra i maestri bolognesi di Serra si rivelò fondamentale, per l’apporto stilistico-teoretico, Francesco Acri, storico della Filosofia e traduttore dei Dialoghi di Platone. Altri docenti che molto influirono sulla formazione di Serra furono Vittorio Puntoni (Letteratura greca), Edoardo Brizio (Archeologia), Giovanni Battista Gandino (Letteratura latina). Il giovane fu, per un certo periodo, anche allievo dell’Istituto di Studi Pratici e di Perfezionamento di Firenze. 

	Il primo contributo a stampa dello studioso, ancora scolaro felsineo, fu l’articolo Su la pena dei dissipatori (Inferno XIII, vv. 109-129), accolto, con la mediazione di Lovarini presso Rodolfo Renier, dal Giornale Storico della Letteratura Italiana nel 1904

	Nel 1906 Serra fece ritorno a Cesena, dove svolse poi il servizio militare di leva, prestando servizio come sottotenente nel 69º Reggimento Fanteria della Brigata Ancona, per essere poi congedato lo stesso anno. Nel Febbraio del 1907 lasciò Cesena per un breve incarico di insegnamento presso il collegio femminile Ungarelli di Bologna. Nel Marzo dello stesso anno si trasferì a Torino per una collaborazione editoriale (collaborò con Luigi Ambrosini alla creazione di un Dizionario Italiano-Latino per l’editore Paravia), ma, non piacendogli affatto la città, vi rimase per solo un mese. Dopo i primi articoli sulla rivista La Romagna, si inserì ben presto nello stimolante ambiente fiorentino della rivista La Voce, sulla quale pubblicò diversi articoli e saggi, ed entrò in rapporti con Giuseppe Prezzolini e Giuseppe De Robertis. Giunse a Firenze l’11 Novembre 1907, ma la lasciò il 21 Giugno dell’anno successivo. La città, e la sua codificata bellezza, non lo attirarono, e il soggiorno fiorentino, fra studi di perfezionamento presso il Gabinetto Viesseux, l’attività giornalistica e il lavoro di schedatura per un Dizionario biobibliografico italiano, ideato e finanziato dal Duca Leone Caetani di Sermoneta, durò così appena dieci mesi. Prevalse in Serra in quel frangente una gran nostalgia della sua terra, «una gran voglia di buttare all’aria tutte le cartacce fiorentine», come scrisse in una lettera, e di tornare alla sua casa, alle sue dilettazioni fantastiche e serene, alla sua Romagna.

	A quel tempo fu anche in corrispondenza con Benedetto Croce, che si rivelò il più autorevole, costante, e di fatto avverso, interlocutore filosofico del brillante cesenate. Una relazione umana e intellettuale - quella tra i due - che si svolse, dall’estate del 1908, tra lettere e cartoline dell’Epistolario, e altri documenti inediti, fino alla rottura finale, al tempo della guerra (Maggio 1915).

	Nel 1909 Serra pubblicò l’articolo Per un catalogo, dichiarando la sua discendenza intellettuale da Giosuè Carducci. Il 24 Settembre dello stesso anno ottenne l’incarico di direttore della Biblioteca Malatestiana di Cesena. Nel 1910 pubblicò su La Romagna un saggio sullo scrittore Alfredo Panzini, ponendolo per la prima volta all’attenzione della critica italiana. Tra i due intellettuali nacque una sincera amicizia. Sempre nel 1910 pubblicò i suoi Scritti Critici, una serie di saggi su diversi protagonisti della letteratura italiana (da Giovanni Pascoli a Antonio Beltramelli, da Giosuè Carducci a Benedetto Croce), editi da La Voce. Si aggiunse un evento relativo alla sua vita privata: una possibile storia d’amore si concluse prima ancora di cominciare, quando la donna che lui amava andò in sposa ad un altro uomo. La delusione cambiò Serra totalmente, sia come scrittore che come pensatore.

	Dagli studi preliminari, centrati sui classici della storia letteraria, Dante e Petrarca, autori letti e commentati assai più che sottoposti a critica (la critica, intesa come manifestazione di dissenso e cortese presa di distanza, si svolse, date le premesse psico-metodologiche, sui moderni, quasi esclusivamente sugli epigoni, e ‘minori’, non sui padri fondatori) e pertanto non più fatti oggetto di indagini e analisi critica, con un’attenzione mirata anche all’originale dantismo esoterico pascoliano (un incontro bolognese con Giovanni Pascoli, su quel tema, è registrato nel giorno stesso dei funerali di Carducci, in una Bologna innevata del 9 Febbraio 1907), il passaggio di Serra al moderno e al contemporaneo poté sembrare brusco e inatteso, con uno studio ampio, argomentato, appassionato ma inconcluso, dedicato a Rudyard Kipling. Uno studio confluito nel racconto critico, rimasto inedito, Rudyard Kipling (1907). Le numerose cartelle del Kipling restarono, come altre sue, chiuse in un cassetto, ma agirono nondimeno come indimenticato modello di lettura e realizzazione critica, un’idea della critica come lettura e narrazione degli effetti di quella, dei sensi turbati dall’esercizio non solo intellettuale del leggere, con assai parco impiego del giudizio. Una modalità di critica (giudicare no, ma sentire e far sentire), per la quale Serra dettò se non una scuola almeno una linea, una prospettiva, alla cultura novecentesca, con un metodo in cui erano elementi oggettivi (la lettura tecnica nel Pascoli) e una cospicua dose di soggettività, che si estraniava dai canoni del mestiere, in ispecie distante dall’accademia universitaria, nella quale pure si era severamente formato.
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	Renato Serra

	 

	Fondamentalmente, nonostante il suo peregrinare intellettuale, Serra rimase fortemente legato alla sua Cesena, dove di fatto trascorse la maggior parte della sua breve vita, costellata da varie tragedie e lutti familiari (dalla drammatica morte del padre, investito da un treno merci, fino a quelle della sorella Maria Pia e del fratello Africo, detto Nino) nonché dalle abitudini (alcune rovinose, come il gioco d’azzardo), dalle pigrizie ambientali, da un carattere complesso e altero, che respingeva istintivamente ogni sforzo di competizione in carriera. Velleitario, una momentanea protesta consapevolmente irrealizzabile, il suo desiderio di andarsene all’estero, di lasciarsi per sempre alle spalle Cesena e l’Italia intera, con le sue miserie ed i suoi drammi, quando la vita gli si stringeva intorno al collo come un cappio: «Ah se non fosse così fresca la disgrazia di casa mia, con che cuore pianterei tutta questa baracca e con un poco d’inglese che ho imparato proverei d’andare a New York a fare almeno il facchino! Per ora, non c’è altro che sopportare» (da una lettera all’amico Ambrosini, Gennaio 1909). 

	Ma Serra fu Serra, un mito, anche per questi vizi e servitù, e una contrastata vocazione letteraria, senza che il consueto ordine accademico di tanti suoi colleghi la formalizzasse – forte in lui il rigetto di un’idea di ricerca e docenza come professione –, in balia della vita e del temperamento. Nel lungo inverno del suo scontento, fra il 1914 e il 1915, Serra ripudiò ogni esercizio letterario: «Non posso scrivere; e quello che scrivo mi fa schifo» (lettera a De Robertis, Cesena, 18 Dicembre 1914). Poi fu l’idea di una confessione finale (l’Esame) a rianimarlo intellettualmente nell’ultimo tratto della sua vita. 

	Nella tradizione novecentesca Serra fu un’originale e autentica personalità, anche per l’infrazione del ruolo, e il legame, più che fedele, addirittura coatto, con le mura di una piccola città del silenzio, intimamente, pericolosamente vissuta (due revolverate, e un colpo di sbarra di ferro, da un marito che si credeva tradito, tal Luigi Tondi, lo raggiunsero, miracolosamente risparmiandolo, il 4 Dicembre 1911, e lo trascinarono, oltre che nel fango del pettegolezzo locale, fino a un processo in corte d’assise).

	Tradizionalista e nazionalista, Renato Serra rimase sempre legato al modello carducciano, fino a un evento radicale che sconvolse lui e tutta l’Europa: la Grande Guerra, con il suo carico di drammi e di sciagure, nella quale chiese di partire come volontario. Nel 1915, in pieno conflitto, scrisse uno dei capolavori della letteratura italiana del Novecento, l’Esame di coscienza di un letterato, pubblicato sulla Voce diretta da De Robertis. Richiamato alle armi il 1º Aprile, giunse al fronte il 5 Luglio, ancora sofferente per i postumi di un grave incidente automobilistico occorsogli il 16 Maggio. Inquadrato, col grado di tenente, nell’11º Reggimento Fanteria della Brigata Casale, combatté col proprio reparto nel settore del Podgora, presso Gorizia, partecipando alla Seconda e alla Terza battaglia dell’Isonzo. Nel corso di quest’ultima, il 20 Luglio 1915, rimase ucciso in combattimento sul monte Podgora, a soli trent’anni. Il suo inesorabile destino si era così compiuto, facendo sì che la Parca si portasse via per sempre, nel fiore degli anni, uno degli intellettuali più promettenti dell’Italia del suo tempo.
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